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Labirinto burocratico e provvedimento a rischio secondo gli esperti del diritto del lavoro

Reddito di cittadinanza (nel caos)
Sei diversi uffi ci per ottenere il sospirato benefi cio

DI CARLO VALENTINI

Il reddito di cittadinanza: 
tanto se ne parla ma come 
sarà attuato? Ad entrare nei 
meandri del burocratese per 

ragionare su ciò che avverrà è 
l’Adapt, ovvero l’associazione 
(senza fini di lucro) fondata nel 
2000 da Marco Biagi (il giu-
slavorista ucciso nel 
2002 dalle Brigate 
Rosse) e collegata 
all’università di Mo-
dena-Reggio Emilia. 
Innanzi tutto, avver-
te l’Adapt, «Il reddi-
to di cittadinanza 
sostituisce il reddito 
di inclusione» quindi 
non si tratta di una 
novità per l’ordina-
mento italiano, ma 
appunto la sostitu-
zione e la modifica 
di un istituto già 
esistente, del quale ne recepisce 
innanzitutto gli obiettivi. Infat-
ti, se il reddito di inclusione era  
definito «misura unica a livello 
nazionale di contrasto alla po-
vertà e all’esclusione sociale», 
quello di cittadinanza è defini-
to nella bozza del decreto legge 
una «misura unica di contrasto 
alla povertà, alla disuguaglian-
za e all’esclusione sociale».

Perciò così come si è ve-
nuto concretizzando, dopo 
le trattative tra i due alleati 
di governo e tenuto conto dei 
richiami dell’Unione europea, 
il reddito di cittadinanza è 
passato da una prestazione as-
sistenziale universale e incon-
dizionata (come indicherebbe la 
dizione ed era stato proposto in 
una prima fase) a un sussidio 
sociale la cui erogazione è su-
bordinata a diverse condizioni 
soggettive, dalla situazione di 

indigenza alla disponibilità ad 
accettare un lavoro.

Spiega l’Adapt: «L’acces-
so al reddito di cittadinanza è 
subordinato a diversi requisiti 
soggettivi del richiedente oltre a 
condizioni reddituali e patrimo-
niali del nucleo familiare che ne 
certifi chino l’indigenza. Infatti 
il benefi cio non è un semplice 

sussidio sociale «passivo», ma 
presuppone l’attivazione del 
benefi ciario non solo attraver-
so la «disponibilità al lavoro, 
nonché all’adesione - recita il 
decreto - ad un percorso perso-
nalizzato di accompagnamento 
all’inserimento lavorativo e 
all’inclusione sociale», ma anche 
attraverso «attività di servizio 
della comunità, di riqualifi ca-
zione professionale, di comple-
tamento degli studi» oppure 
altre attività individuate dai 
servizi competenti».

Come spesso succede a 
metterci lo zampino è anche la 
burocrazia che rischia di diven-
tare un ostacolo insuperabile 
per l’attuazione del provvedi-
mento. Spiega Silvia Spatti-
ni, laurea in Economia politica 
(con tesi sul diritto del lavoro) e 
direttore Adapt: «Il punto mag-
giormente critico della misura 

pare proprio l’attuazione delle 
condizioni e il ruolo dei Centri 
per l’impiego, i quali in poco 
tempo dovrebbero essere in 
grado di iniziare a convocare i 
benefi ciari, che devono rendere 
la dichiarazione di immediata 
disponibilità al lavoro, oltre ad 
individuare i componenti del 
nucleo familiare esenti dagli ob-

blighi connessi alla fru-
izione del reddito di 
cittadinanza. Inoltre, 
i Centri per l’impiego 
(o soggetti accreditati) 
dovranno stipulare il 
previsto Patto per il la-
voro, ossia un patto di 
servizio personalizzato 
che dovrebbe defi nire le 
attività che il benefi cia-
rio deve intraprendere 
per il proprio 
reinserimen-
to nel mercato 
del lavoro. In 

alternativa alla sti-
pula di un Patto per 
il lavoro è prevista la 
sottoscrizione di un 
Patto per l’inclusione 
sociale, nel caso in cui 
i bisogni del nucleo 
familiare non siano 
solamente connessi 
al lavoro ma siano 
bisogni complessi. In 
questo caso, i servizi 
sociali dei Comuni, i 
Centri per l’impiego ed eventua-
li altri servizi territoriali devono 
coordinarsi per offrire soluzioni 
integrate».

Già questo, consideran-
do le carenze dei Centri per 
l’impiego in molte zone d’Italia 
nonché le difficoltà al coordi-
namento tra uffi ci pubblici, po-
trebbe rivelarsi un labirinto da 
cui il presunto benefi ciario non 
riuscirà ad uscire. Tra l’altro le 

prime tre regioni per numero 
di benefi ciari sono la Campa-
nia, la Sicilia e il Lazio, che non 
primeggiano per effi cienza dei 
servizi. Secondo i primi calco-
li saranno 1,4 milioni i nuclei 
familiari interessati al reddito 
di cittadinanza, pari a circa 4,5 
milioni di persone. In quanti 
riusciranno ad arrivare al tra-
guardo?

Infatti il tortuoso percor-
so burocratico fi n chi illustrato 
è solo un primo passo rispetto al 
seguito. «Il primo step per il red-
dito di cittadinanza», aggiunge 
Silvia Spattini, «è la richiesta, 
che deve essere presentata 
presso il gestore del servizio 
integrato di gestione delle car-
te acquisti, attualmente Poste 
Italiane, su modulo predispo-

sto dall’Inps. In alternativa, è 
possibile presentare domanda 
presso i Caf, che debbono però 
essere convenzionati con l’Inps 
a tal fi ne (è l’Inps competente 
per il riconoscimento del bene-
fi cio, verifi cata la sussistenza 
dei requisiti). Il reddito viene 
erogato attraverso un’apposi-
ta carta, abilitata non solo per 
acquisti ma anche per prelievi 
di contante, tuttavia limitati e 

definiti in base alla composi-
zione del nucleo familiare. Non 
solo. Per l’attivazione e la gestio-
ne dei Patti per il lavoro e per 
l’inclusione sociale è prevista 
l’istituzione di due piattaforme 
rispettivamente integrate una 
al Sistema informativo unitario 
per le politiche del lavoro e  la 
seconda al Sistema informativo 
unitario dei servizi sociali».

Insomma bisognerà fare 
gli auguri a chi vorrà raggiun-
gere gli agognati 780 euro al 
mese. Il groviglio di norme e 
soggetti potrebbe risultare un 
ostacolo invalicabile, come in-
sinua la conclusione di Silvia 
Spattini: «Risulta evidente la 
complessità del provvedimento 
per i molti dettagli e tecnicismi, 
oltre che per il coinvolgimento 

dei molti soggetti che 
devono coordinarsi: 
dall’Inps, competente e 
responsabile dell’eroga-
zione, a Poste Italiane e 
ai Caf per il ricevimento 
delle domande, dai Cen-
tri per l’impiego per il 
primo colloquio, ai ser-
vizi accreditati per la 
stipula, poi i Patti per 
il lavoro e i servizi so-
ciali dei Comuni per la 
sottoscrizione dei Patti 
per l’inclusione sociale. 
Complessità aumenta-
ta dalle piattaforme per 

la gestione dei Patti, oltre alla 
necessità dello sviluppo di pro-
getti comunali per attività utili 
alla comunità, fi no al riconosci-
mento degli incentivi ai datori 
di lavoro».

In conclusione: l’aspiran-
te benefi ciario potrebbe essere 
costretto a una via crucis in (al-
meno) sei differenti uffi ci.
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© Riproduzione riservata

 

DI GAETANO COSTA 

Una scrivania è per sempre. 
Patrizia Macchi, diri-
gente toscana, non segui-
rà il dibattito sul decreto 

pensioni. Legge Fornero, quota 100, 
reddito di cittadinanza: mentre il go-
verno si appresta ad avviare l’inter 
della riforma, Macchi, che in pensio-
ne è appena andata, ha chiesto di 
continuare a lavorare. Gratis. E il suo 
Comune, per il quale ha prestato ser-
vizio per 41 anni, l’ha accontentata

Macchi, dopo aver vinto un 
concorso nella metà degli anni ‘70, è 
stata una delle prime donne a vestire 
la divisa dei vigili urbani a Roccastra-
da, un centro di circa 9 mila abitanti 
in provincia di Grosseto. Il percorso 
professionale l’ha portata a ricoprire 
il ruolo di istruttore amministrativo 
all’uffi cio tributi del Comune. Sino 
al primo gennaio del 2019, quando 

l’impiegata toscana ha raggiunto i 
requisiti per la pensione. 

Una scrivania, però, è per sem-
pre. Anche se d’ora in avanti verrà 
occupata senza ricevere alcun com-
penso. È stata la stessa dipendente 
a chiedere al sindaco Francesco Li-
matola, eletto nel 2014 con una lista 
civica di centrosinistra, di continuare 
a lavorare a titolo gratuito. «Abbiamo 
trovato una formula che permetterà 
a Patrizia, neopensionata, ancora 
giovane, di continuare a impegnar-
si in Comune attraverso il conferi-
mento di un incarico di consulenza 
a titolo gratuito per un anno, come 
previsto dalle disposizioni normati-
ve in vigore», ha spiegato Limatola.
«Ovviamente la dipendente in que-
stione aveva preventivamente ma-
nifestato la sua disponibilità», ha 
aggiunto il primo cittadino. «Così 
facendo, Patrizia potrà assicurare 
in un lasso di tempo più ampio, 12 

mesi, il trasferimento delle compe-
tenze e delle esperienze che possiede 
e la continuità della gestione delle 
attività del servizio tributi»

Quello di Roccastrada, in Ita-
lia, è un caso raro. Nel 2015, sempre 
in Toscana, il Comune di Pontedera 
aveva reso possibile il prolungamento 
dell’attività lavorativa a titolo gratu-
ito per i pensionati che ne avrebbero 
fatto richiesta. Ma è uno dei pochi 
precedenti. Nella circostanza di Mac-
chi, l’amministrazione ha fatto rife-
rimento a una norma già esistente. 
«La legge vieta alle amministrazio-
ni pubbliche di attribuire incarichi 
di studio e di consulenza a soggetti 
collocati in quiescenza», ha sottoline-
ato il funzionario comunale, Angela 
Monticini. «Questi incarichi sono 
consentiti solamente a titolo gratu-
ito e per un periodo non superiore a 
un anno. La norma non pone alcuna 
discriminazione sulle condizioni sog-

gettive del pensionato e sulla tipolo-
gia di pensionamento, come vecchiaia 
e anzianità anticipata. Patrizia ha 
tutti i requisiti per portare ancora un 
contributo signifi cativo all’ammini-
strazione: è preparata e benvoluta».

«Potrò continuare a utilizzare 
tutte le strumentazioni necessarie 
per lo svolgimento dei miei compiti 
e, di fatto, restare nel posto che ho oc-
cupato negli ultimi decenni», ha detto 
Macchi a GrossetoNotizie. «Avrò una 
copertura assicurativa per responsa-
bilità civile contro terzi e una serie 
di doveri che sono gli stessi di un 
dipendente pubblico: mantenere il 
segreto d’uffi cio, non partecipare ad 
appalti, forniture, concessioni e atti-
vità in cui sia interessato il Comune 
di Roccastrada e osservare le norme 
in materia d’incompatibilità. Farò il 
mio dovere come se a fi ne mese rice-
vessi ancora lo stipendio».
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IN TOSCANA UNA DIPENDENTE COMUNALE HA CHIESTO E OTTENUTO DI NON LASCIARE LA SUA SCRIVANIA

Altro che quota 100: pensionata lavora gratis
Grazie a una legge che consente incarichi a titolo gratuito per un solo anno

«Il reddito di cittadinanza sostituisce 
il reddito di inclusione. È quindi la modi-
fi ca di un istituto già esistente, del quale 

ne recepisce innanzitutto gli obiettivi. 
Infatti, se il reddito di inclusione era  

defi nito “misura unica a livello nazionale 
di contrasto alla povertà e all’esclusione 
sociale”, quello di cittadinanza è defi nito 
nella bozza del decreto legge una “misura 
unica di contrasto alla povertà, alla disu-

guaglianza e all’esclusione sociale» Il punto maggiormente critico del Red-
dito di cittadinanza, spiega Silvia Battini 

dell’Adapt, pare proprio l’attuazione 
delle condizioni e il ruolo dei Centri 

per l’impiego, i quali in poco tempo do-
vrebbero essere in grado di iniziare 

a convocare i benefi ciari, che devono 
rendere la dichiarazione di immediata 
disponibilità al lavoro, oltre ad indivi-

duare i componenti del nucleo familiare 
esenti dagli obblighi connessi alla frui-

zione del reddito di cittadinanza


